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virtù periferiche

«P olitica e architettura si
identificavano per teoriz-
zare le forme di una nuova

società che restituissero all’esisten-
za dell’uomo moderno un ethos
continuamente rinnovato. Politica
come imposizione di norme etiche
per rendere virtuosa l’esistenza de-
gli uomini; architettura come crea-
zione di forme spaziali per ridurre
all’ordine il caos...». «Nel tempodel
tramontodellapolitica, l’ordinedel
mercato si mette al posto di coman-
do e detta le regole delle nuove rela-
zioni sociali...». Sono due citazioni
dall’ultimo librodiMassimoIlardi,
sociologo urbano che vive a Romae
insegna alla facoltà di architettura
di Ascoli Piceno. Il libro è «Negli
spazi vuoti della metropoli. Distru-
zione, disordine, tradimento del-
l’ultimo uomo» (lo pubblica Bollati
Boringhieri). Il tema è la crisi della
città contemporanea e di quel siste-
madiregole(regolemorali,cultura-
li,politiche,economiche)cheneso-
stenevanogliequilibri.Oraèilmer-
cato a dettare legge e “l’ultimo uo-
mo” (estremaesemplificazione del-
l’ultimo uomo di Nietzsche con-
trapposto al suo superuomo) in
quell’enorme mercato si aggira
mosso solo da un‘ «insaziabile desi-
deriodiarricchirsiediconsumare».
Senzavaloricheloguidino.

Professor Ilardi tutto questo si po-
trebbe tradurre in immagini molto
concrete, materiali. In quella crisi
c’èlanostraesistenza...

«Una premessa. Quella crisi chiude
lastoriadellacittà industrialeeapre
un’altra storia, quella appunto del
territorio metropolitano. Tutto av-
viene attorno agli anni Settanta, al-
meno in Italia, negli anni del tra-
monto della politica e del suo pri-
mato. La città un po‘ chiusa tra le
sue mura, mura materiali e metafo-
riche che sono la politica e il lavoro,
le leggie lenormediun’etica collet-
tiva, l’ordine amministrativo e
quello industriale, si sgretola e tra-
volge quegli stessi valori universali
di solidarietà,uguaglianza, recipro-
cità, che l’avevano garantita. L’ar-
chitettura, fino ad allora, aveva di-
segnato la città, seguendo le istanze
della politica e dell’economia. Vedi
Torino, costruita sull’esigenze di
una grande industria. L’architettu-
ra è comunque al servizio del prin-
cipe, che sia politico oppure econo-
mico, per dare ordine al caos, per
aiutare gli uomini a diventare citta-
dini, e lo spazio pubblico gode di
una funzione pedagogica. Ma negli
anni Settanta, appunto, un sistema
che si è perpetuato per secoli salta e
lo spazio disegnato dalla politica e
dall’architettura diventa lo spazio
degli individui. La metropoli è il
primo vero segnale di una moder-
nizzazione che viene dal basso. È
spaziononpiùsoloinmanoalle leg-
gieallapolitica,èspaziodetermina-
to da individui concreti che lottano
perobiettiviconcreti».

Con un registaperòchesisostitui-
sceallapolitica...

«Un ordine rimpiazza l’altro. Il
mercato si sostituisce alla politica,
che non riesce a più a governare le
relazioni tra gli uomini, proprio
perchè si rivolge agli individui,
sterminate masse di individui,
quando i valoridella societàdimas-
sanonreggonopiù.Ancheilmerca-
to ha le sue regole, che non sempre
vengono rispettate. Allora si mani-
festa il conflitto, ma all’interno del
mercato... Un esempio? La merce
vapagata.Aldi fuoridiquestacorri-
spondenza non esistono altre rego-
le. Ma sono norme coercitive, prive
di senso morale. Se la corrispon-
denza è impossibile, si possono
rompere le vetrine, si può saccheg-
giare.Lavetrinaèconcretamente la
sottile separazione tra ordine e di-
sordine...».

Nonèancora ilpanoramaitaliano.
Losaràinfuturo?

«E infatti dobbiamo guardare al fu-
turo. E sarà un futuro di conflitto.
Noncredoinunasocietàmultietni-
ca pacificata. Se la lotta di classe è
tramontata, gli scontri tra i gruppi
diversi e tra le etnie diverse proprio
di fronte alla merce si moltipliche-
ranno. Ci sarà sempre un escluso
checercheràdi cancellare le ragioni
dellasuaesclusione».

Viviamoinsommasulfilodiunala-
ma. Ma continuiamo sull’esempio
della vetrina. In questo universo
comandato dalle merci, il super-
mercato diventa la massima
espressionedell’ordine?

«Certo. Nel supermercato ogni og-
getto trova il suopostoesoprattutto
il suo prezzo. Ma non ha valore, nel
senso che l’ordine non si costruisce

attraverso riferimenti ad idee gene-
rali, idee forti, universali, che si
chiamavano un tempo socialismo,
eguaglianza, internazionalismo,
oppure religione, fede, Dio... Erano
valori fondantichedavanoidentità.
Adesso viviamo in un orizzonte
molto più effimero, tra individui
che cambiano rapidamente la loro
identità,alcostodiunamerce».

Ilmondoècambiatoeconilmondo
la città è cambiata, a partire dalla
fine della centralità della produ-
zione. Lei mi pare faccia corri-
spondere a questa fine, insieme
con il trionfo del consumo, l’affer-
mazione dell’illegalità e la nega-
zione dell’interesse generale. Che
cosa significa questo mutamento
per il politico, ma anche per l’ar-

chitettool’urbanista?
«Se penso alla politica, credo che
compito della sinistra sia indicare
dentro questo universo della merce
nuovi obiettivi generali. Invece mi
pare che la nostra sinistra o ripiega
sulpassatoosipiegasulmercato.Se
penso all’architetto o all’urbanista,
credointantochesiasuperatoilmo-
do tradizionale di concepire il pro-
getto, chediventavaespressionedel
dominio sul presente. Era un pro-
getto nichilista, perchè non teneva
contodiquellocheandavaaproget-
tare e si scontrava con un sociale
non più disposto a seguire le strade
indicate».

Unprogetto inuncertosensoauto-
ritario?

«Esiste invece un individuo, che

chiede rispetto, nella molteplicità e
varietà delle sue espressioni. Il pro-
getto deve accettare la sfida di que-
sto nuovo sociale che crea da sè gli
spaziediunindividuochepercorre
questi spazi consapevole che più li-
bertà non significa più diritti ma
piùmobilità».

Che cosa ne consegue nella prati-
ca del progetto? E in Italia, come
losipuòrealizzare?

«Prima di tutto in Italia non si pro-
getta più nulla. In secondo luogo il
progetto diventa un cammino in
progress, che si adatta alle pieghe di
unasocietàdi individui.Ilprogetto,
sempre meno astrazione intellet-
tuale, si deve misurare sempre di
più con la gente. Non esiste proget-
tosenzaconsenso, ilconsensodichi

investe direttamente sul territorio.
E lo si capisce: ovunque si muova
qualcosa sorgono comitati sponta-
neicheprotestano».

Perchè in Italia non si progetta
piùnulla?

«Per tante ragioni, anche perchè
siamoprigionierinello spiritodella
storia. Così non si accettano le sfide
del progetto contemporaneo. Ep-
pure abbiamo bene elaborato una
cultura della morte. Non per i mo-
numenti però che devono vivere in
eterno. Con questa logica a Roma
dovremmo stare a vedere le partite
dentroilColosseo».

Nel suo saggio polemizza con la
decisione di ricostruire la Fenice
distrutta dall’incendio... destinata
a diventare così oggetto dentro un

mondo fantastico cristallizzato
«simile alle scene dei parchi te-
matici di Walt Disney». Un’altra
domanda: inunasocietàpostindu-
striale, lospaziohalostessosigni-
ficatodiprima?

«Leggiamo i grandi romanzi del-
l’Ottocento odelprimoNovecento,
da Balzac a Flaubert, da Dickens a
Joyce, Parigi, Londra, Dublino.
Camminare lungo le strade di quel-
lecittàsignificavaeducarsiallavita.
Così capita ai personaggidi quei ro-
manzi di passeggiare e diventare
passeggiando cittadini, acquisendo
gli strumenti di integrazione nella
società. Lo spazio della metropoli
nonèpiùqualchecosadidato,nonè
più pedagogico, non può funziona-
re a quello scopo. La metropoli non
è più in mano alle istituzioni. Le
grande periferie sono spazi autono-
mi, autogestiti, spazi tutti indivi-
duali. Basti pensare che nella peri-
feria romana l’ottantapercentodel-
le abitazioni sono nate spontanea-
mente. È uno spazio conflittuale,
che può divenire spazio abbando-
nato, spazio di accoglienza per im-
migrati, spaziodei centri sociali.La
periferia dell’abusivismo o la peri-
feria dell’abbandono recitano un
ruolocheèdialternativa»

Lei scrive che le cattedrali del no-
stro tempo sorgono nei territori
dell’attraversamento: discoteche,
stadi, ipermercati, autogrill, sta-
zioni, i terrains vagues delle fab-
briche abbandonate. Come si co-
struisce socialità dentro questa
praticadiattraversamento?

«Sarà una socialitàmoltodiversada
quella precedente, perchè i legami
stabili, gerarchicizzati, non esisto-
no e la società è formata da indivi-
dui che mutano repentinamente la
loro identità, che sono effimere. I
nuovi valori si saldano attorno alla
moda, alla musica, ai consumi e le
identità che se ne ricavano sono
flessibili, leggere, ma ugualmente
conflittuali. Continuo a credere
che, ancheseèmorta la lottadi clas-
se, si vive in una società altamente
conflittuale e politica. Non è politi-
ca quello che avviene negli stadi
ogni domenica? In senso tradizio-
nale no. Ma è proprio vero che lì
dentro non ci sia politica? Oppure
sono gli strumenti tradizionali del-
la politica a rivelare la loro inade-
guatezza?».

Dobbiamoallora imparareunaltro
linguaggio?

«In una discoteca, dove la musica
impedisce le parole, si sviluppa co-
munqueunasocialitàchesinutredi
linguaggidiversidaquellotradizio-
nale. Il nuovo linguaggio ad esem-
pio prescinde dai valori del tempo.
Lanostragenerazioneragionavaad
esempio sul passato e sul futuro. La
generazione d’oggi ha conquistato
il presente. Viaggia dal presente al
presente.È bene, è male?Lametro-
poli è il presente. Le memorie col-
lettivenonesistonopiù...».

Lei scrive infine: accettare la sfi-
da, accettare il caos, la frammen-
tazione, lo spaesamento, senza ri-
cercare rifugio nei modelli mitici
del passato e della fantasia, ma
anche farsiaccettaredalcaos, im-
pedire che diventi solo un ghetto
multicolore.Checosasignifica?

«Che dobbiamo vivere questo nuo-
vo terreno e che avremmo bisogno
di un nuovo Marx o di un nuovo
Machiavelli che ci indichino gli
strumenti di una politica conse-
guente. Ormai tutto è metropoli.
Dall’Amazzonia all’Austrialia il
territorioèquellometropolitano,se
nonaltroperchè in tutti i suoipunti
si comunica in tempo reale. Dob-
biamo smetterla di dire che siamo
degli spaesati, perchè nessuno è
spaesato. Neanche l’immigrato che
viaggia per migliaia di chilometri è
uno spaesato, perchè lui non desi-
dera altro all’infuori di quello che
desideriamonoi. Ilnostroterritorio
sarà omologato e omologante, ma è
l’unico territorio in cui possiamo
scoprirelanostrasingolarità.Nutro
un odio profondo per coloro che
prefigurano luoghi metafisici o ul-
traterreni ipoteticamente migliori
di questo sordido spazio metropoli-
tano. Che è spazio di conflitti, che
non è gioco ma è duro confronto,
che ha carattere distruttivo, ma che
lascia comunque emergere nuovi
caratterisociali.

LEGGIAMO IN UN COMPLI-

CATO SAGGIO, «NEGLI

SPAZI VUOTI DELLA ME-

TROPOLI» (BOLLATI BO-

RINGHIERI), LE PAURE E

LE OPPORTUNITÀ DEL NO-

STRO PRESENTE

Quartiere
Gratosoglio

a Milano

foto di
Uliano Lucas

L’ i n t e r v i s t a Massimo Ilardi, sociologo urbano, racconta la crisi
(che è stata in primo luogo crisi della politica) e invita
ad accettare la sfida di quei sordidi vuoti metropolitani

Cara città perduta senza rimpianti
Cara metropoli ritrovata
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Mezzi poveri e messaggi forti
GIANCARLO ASCARI

C os’èlaLandArt?Èunacorrenteartistica
cheagisceingrande,intervenendodiretta-
mentesulterritorio,ilcuiesponentepiùno-

toèChristo,che,tralealtrecose,haimpacchetta-
toilReichstagelescoglierediDover.
RadioPopolare,invece,èunaradiochedaMila-
notrasmetteinampiapartedelNordItaliaedè
collegataadunaretediemittentisparsesulterri-
torionazionale.ChecosalacollegaallaLand
Art?Unaperformancecheil25settembrescorso
hacoinvoltoalcunemigliaiadipersoneinunpar-
coallaperiferiadiMilano.Mafacciamounpasso
indietro.
Alrientrodallevacanzeimilanesihannotrovato
lacittàtappezzatadimanifestidellagiuntaAlber-
tiniche,convariemotivazioni,lanciavanoloslo-
gan:«Milanofabene».Ora,èbenevidentechein
unluogosalubreetranquillocomeMilano,un’af-
fermazionecosìottimisticapotessedestarequal-
cheperplessità.Lehadestate,edèstatalagoccia
chefatraboccareilvasoperquellapartedellacit-
tàcheèunpo‘stancadisentirparlaremoltodior-
dinepubblicoetolleranzazeroopocodiambien-
teerapportiumani.
RadioPopolareèriuscitaadarvoceaquestairri-
tazioneinventandouneventoincuiradioeLand

Artsisonointrecciateassiemeavarimezziefor-
medicomunicazione:Internet,isatelliti,imiste-
riosidisegnidiNazca,ilraveparty,lamanifesta-
zionepolitica.Infattilaradiohaconvocatoisuoi
ascoltatoridiserainunparco,chiedendoche
ognunoportasseunatorciaelettricaperpuntarla
versoilcieloacomporrelafrase«Milanofama-
le»,perchèpotessevenirefotografatadaisatelliti
geostazionari.Unascritta,insommache,comele
striscedinazca,fosseleggibiledallospazio.
Percomporreiltesto,lungounchilometroealto
trecentometri,eranonecessariatraletremilae
cinquecentoelequattromilapersone.Nesono
arrivateildoppiodaMilanoedintorni,inunluo-
goindicatoall’ultimomomento,comeinunrave.
Moltefamiglieconbambini,anziani,giovanidei
centrisocialiche,inunpaiod’ore,hannoformato
lascritta,posatoperlafoto,pulitoilparcoesene
sonoandati.
Ilclimaeratranquilloedivertitoeilcolpod’oc-
chioricordavailgolfodiSorrentovistodalmare:
praticamenteunmiracoloaMilano.Mentrela
radiotrasmettevailtuttoindiretta,l’operazioneè
proseguitacolpassaggiodellafotodaisatellitia
Internet,doveèstataacquistatadaRadioPopola-
rechel’haimmessanelsuosito.Quièstataposta

adisposizionedichiunquelavolessevedereo
scaricare;e,inpochigiorni,sonostatiquasicen-
tomilaquelliche,datuttoilpianeta,sisonocolle-
gaticonl’immagine«Milanofamale».
Perchinonl’avessevista,lafotoèvenutaunpo‘
mossa(perviadell’altaaffluenzadipubblicolaE
èdiventataunquadrato),manonècostatamolto:
quattordicidollari(prezzocorrentedelleimma-
ginisatellitari).
CosìinunaseradiinizioautunnoforseaMilanoè
successoqualcosadinuovo,chehafattotornare
allamemoriadiquelliunpo‘inlàconglianniuna
parolaormaiindisuso,“happening”.Ovvero
queltipodiperformanceartisticainusoneiprimi
annisessantachetenevainsiemearte,politica,
divertimentoesorpresa.
Inunmomentoincuifarecomunicazioneèsem-
prepiùdifficileecostoso,l’iniziativaèstatadun-
queladimostrazioneche,ancheconmezzipove-
ri,èpossibilelanciareunmessaggioforte,quan-
dosiriesceamescolareconironianuovatecnol-
gieeformeclassichedimobilitazione.
QuantoallagiuntacomunalediMilano,sequesto
tipodimanifestazionidovesseroprenderepiede
incittà,nonleresteràaltro,pertenereilpasso,
cherivolgersiaChristo.


